
Milano: l'insegnante e il precario a 
calci nel sedere 

12 Maggio divisi: due cortei e, forse, 
altre iniziative. 

^ Operazione antidroga: dopo una setti-
mana scoprono che non era eroina, 

ma bicarbonato 

Altri arresti in Prima Linea. 
Alcuni accusati per Galli e Alessandrini. 

Sempre anonimo il «capo» 
Torino, 9 — Mistero sempre ancora fittissimo sugli arresti, ma qualche precisazione c'è stata. I 21 arrestati (sei sono stati annunciati nella pomata di oggi) appartengono tutti t-Prima Linea. E' stata scoper-ta una base della organizzazio-ne clandestina in via Staffar-da 9, nel quartiere di San Paolo, al primo piano di una vecchia casa. Gli inquilini han-no riferito che sono entrati mol-ti poliziotti nella notte scorsa ed hanno portato via i tre che vi abitavano. Si tratta di Lo-renzo Moda. 22 anni, operaio FIAT, di sua moglie Claudia Zan. di 20 anni e di Giuseppi-na Sciarrilli, l'unica già nota alla Digos per essere stata fer-mata due anni fa in un allog-gio di Prima Linea in Tosca-na. E' stato anche annunciato che un'altro degli arrestati è un uomo di 41 anni nella cui casa sono stati trovati molti do-cumenti e nessuna arma: sa-rebbe lui l'uomo « decisivo ». il « dirigente » dell'organizzazione di cui si è parlato ieri. 
Ancora oggi è circolata la voce che durante gli arresti ci à a stata una sparatoria, ma nulla è stato confermato. E in-

fine, ancora oggi non si sa se tra i 21 arrestati c'è andie Marco Donat-Cattin. 
Le due donne arrestate si so-no dichiarate prigioniere poli-tiche ed hanno dichiarato di essere militanti di Prima Linea. Pochissime le dichiarazioni uf-ficiali: il questore di Torino, Giusti, ha solamente detto che « i personaggi catturati sono frutto dello stesso albero che ha portato alla operazione di ieri ». Il questore ha fatto an-che sapere che l'uomo di 41 an-ni è incensurato. 

Secondo quanto comunica 1' 
ANSA, cinque persone arre-
state a Torino sarebbero accu-
sate di aver commesso diver-
si attentati tra cui anche quelli 
avvenuti a Milano contro i ma-
gistrati Emilio Alessandrini e 
Guido Galli. Alessandrini venne 
ucciso da un commando di «Pri-
ma Linea» il 29 gennaio dello 
scorso anno. Il giudice istrutto-
re Galli fu colpito all'interno 
dell'università Statale di Mila-
no il 19 marzo scorso. Anche 
in questo caso l'attentato venne 
rivendicato da « Prima Linea ». 

Scarcerato Ivo Gallimberti 
Padova, 9 — E' stata ordinata la scarcerazione di Ivo 

Gallimberti, docente alla facoltà di Ingegneria di Padova ar-
restato il 7 aprile 1979, nell'operazione lanciata dal giu-
dice Calogero. C'è voluto molto tempo prima che il prov-
vedimento (adottato per ragioni di salute) del giudice Pa-
lombarini. con il consenso di Calogero, diventasse esecuti-
vo: la Procura Generale l'aveva infatti bloccato, finché la 
Cassazione non aveva trasmesso gli atti alla Corte d'Ap-
pello di Venezia che aveva accolto la tesi di Palcrabarini. 

La stessa ordinanza prevedeva, per analoghe ragioni di 
salute, la scarcerazione di Alberto Galeotto. Nel suo caso 
però la Procura Generale ha di nuovo ratto opposizione, co-
stringendolo a restare in carcere. 

1 Milano. Dopo Torino e Firenze (5 insegnanti che 5i erano dichiarati in sciopero rifiutando di prestare ore di straordinario sono stati denunciati per omissione di atti d'ufficio), la repressione ha rag-giunto anche Milano: sono sta-ti colpiti tre insegnanti. Tra questi una, insegnante dell'Itis FeltrineUi, è stata accusata di essersi assentata in modo arbi-trario, in sede di scrutinio, ri-fiutandosi di dare successiva-mente giustificazione dell'assen-za. In verità l'insegnante non si era assentata, ma aveva ade-rito, insieme a numerosi suoi colleghi, a una forma di scio-pero che si chiama appunto « sciopero degli scrutini ». La stessa insegnante ha fatto no-tare che, indipendentemente dal-la propria posizione, lo scru-tinio non era comunque valido: erano infatti assenti altri tre professori e non si era provve-duto a nominare i supplenti, c'è perfino una circolare del febbraio scorso che raccoman-da ai presidi di sostituire im-mediatamente il personale che si astiene dallo scrutinio. Nono-stante ciò fl preside del Feltri-nelli provvedeva a denunciare l'insegnante al provveditorato. Lo stesso provveditore doveva poi ammettere, che l'iniziativa rappresentava un attacco al di-ritto di sciopero. Questo non ha impedito però al preside di ac-cusarla di false dichiarazioni nei confronti della presidenza. 
Altro episodio. Un insegnan-te precario, in servizio presso riTC, è stato licenziato < per gravi inadempienze»; e consi-sterebbero nell'assenza da due 

consigli di classe, assenza per altro motivata da gravi motivi familiari. Nella stessa scuola, un mese prima, un altro pro-fessore era stato denunciato, addirittura alla magistratura, perché non aveva compilato in tutte le sue parti il proprio re-gistro. 

2 Roma, 9 — E' saltata (a possibilità di una manifestazione unita-ria per l'anniversario deD'as-sassinio di Giorgiana Masi. La FGSI, e conseguentemente, i ra-dicali hanno ritirato la pro-pria adesione al corteo del 12 motivandola con « la poca chia-rezza presente tra le organiz-zazioni ». L'improvviso cambia-mento della situazione è stato causato da un manifesto, che prendeva apertamente posizio-ne contro il terrorismo e che Radio Proletaria si è rifiutate di firmare. «Rispetto a questa inversione noi non ci siamo stati più», dicono alla FGSI. 
< E' una giustificazione uffi-ciale — dicono a Radio Prole-taria — la verità è un'altra: il voltafaccia l'hanno fatto do-po una riunione con il partito che li avrà richiamati all'or-dine; nel comunicato di con-vocazione della manifestazione il giudizio sul governo era trop-po negativo, per cui... Divisio-ni nette, quindi. Ma mentre il PR e la FGSI non hanno an cora deciso quale iniziativa prenderanno in alternativa («Comunque stiamo vagliando» dicono al PR). Radio Proleta-ria ha confermato, mantenen-do la richiesta fatta in tal 

senso in questura, l'appunta-mento del corteo pomeridiano che aUe 18 da piazza Indipen denza dovrebbe andare verso piazza Mastai. Ekitro questa mattina si dovrebbe sapere se la manifestazione è autorizza-ta; così pure per quella in-detta dal Coordinamento citta-dino degli attivi dei medi del-le zone Sud, Nord, Est. Ovest e centro di Rtana e da LCpC. Questi hanno indetto uno scio-pero cittadino degli studenti medi ed un corteo che par-tendo alle 9.30 da piazza Ese-dra dovreWje raggiungere an-ch'esso piazza Mastai. 
Per questo pomeriggio alle 17 è inoltre prevista una as-semblea cittadina al Rettora-to dell'Università per discute-re della giornata del 12. 

(ro. gì.) 

3 Venezia, 9 — Due sono le cose: o è una «cap* pr-llata » o è una « ma-novra ». La storia è questa: il 2 maggio scorso in uno stabi-limento di Musile del Piave, la « lasa », erano stati trovati dodici chili di sostanze che i carabinieri avevano definito stu-pefacenti, eroina e anfetami-ne. Naturalmente il tit<|are della ditta era stato arrestato. Ora dopo una serie di esa-mi ai laboratorio compiuti dall' istituto di medicina legale su ri-chiesta della magistratura, è stato accertato che non si trat-tava di eroina ma di bicarbo-nato, puro al cento per cento. Franco Trevisol, il titolare è stato scarcerato. 

S.LE.L.T.E.: 
licenziamenti anche li 

Catania, 8 — Incontro/scon-tro venerdì a Palermo nei lo-cali dell'assemblea regionale tra gli operai della Sielte dell'uffi-cio regionale di Catania in lot-ta contro i 220 licenziamenti at-tuati dall'azienda nei giorni scorsi e gli anuninistratori sici-liani. E' l'ultimo atto, ma solo in ordine di tempo, di un'altra tragedia dell'occupazione che ve-de lavoratori ed FLM a porsi al solito tentativo perpetrati da un'azienda che cerca di risolve-re la sua crisi con la riduzio-ne drastica del personale. Con-tro questa manovra i lavoratori dell'azienda sono da giorni sce-si compatti in piazza con una serie di manifestazioni continue, alcune fortemente provocatorie, che hanno sconvolto la città nonostante la censura applica-ta dagli organi di informazione locale. 
L'occupazione simbolica della direzione di esercizio catanese deUa SIP, {»i, quella dell'uffi-cio commerciale della stessa a-zienda, quella della sede della SIP regionale, hanno purtroppo avuto poca risonanza pubblica se non negli ambienti stretta-mente politici e sindacali per il blocco totale delle informa-zioni operata dalla « Sicilia », quotidiano legato agli ambienti politici di centro destra e da al-cune televisioni locali non cer-to migliori. Ma sabato scorso continaia di operai Sielte hanno protestato davanti agli uffici re-dazionali del quotidiano, e mar-tedì hanno sfflato per le vie cittadine precedentemente chiu-se con blocchi stradali, mentre continuano sia lo sciopero all' interno della fabbrica, sia gli incontri tra i rappresentanti sin-dacali ed i partiti politici. La Sielte, società a capitale svede-se, appartenente alla finanzia-ria ETEME21 che vi fa pochis-simi investimenti ricevendone al contrario utili colossali, è una società che si occupa dell'instal-lazione di impianti telefonici. E suo primo e importante cliente è la SIP (ma vi sono anche 1' Esercito, le Poste), con un impegno complessivo del 90 per cento sul fatturato. 
In Sicilia (come d'altra par-te nel resto del nostro paese) 1' azienda opera da 54 anni con la piccola differenza che nell' isola è stata la prima ditta d'appalto per conto SIP dopo che aveva abbandonato le com-messe ENEL, per i maggiori profitti legati alla telefonia. Si-no a qualche tempo fa la Sielte operava per quel che riguarda la Sicilia orientale, nelle sei province di Catania, Mes-sina, Caltanissetta, Siracu-sa, Ekina, Ragusa, con un uffi-cio regionale a Catania e 700 lavoratori dipendenti. Oggi, a causa della sua stessa politica aziendale suicida per cui ha favorito la nascita di aziende minori che per appoggi ed in-trallazzi politici si sono ingran-dite fino a diventare concorren-ti. alla posizione assunta dalla SIP di netto rifhito in merito allo sviluppo della telefonia nel sud che significherebbe prece-denza par la «t elefonia rura-

le » per la latitanza del gover-no riguardo alla programmazio-ne industriale nel sud, si tro-va ridotta ad operare in alcuni punti di Catania e Messina. 
Dice Vittorio Arbace, segre-tario provinciale della FLM: « La Selte ci ha comunicato la sua intenzJMie di ridurre il personale di 220 unità (150 a Catania e 60 a Mesisna, ndr) attraverso una crisi di a ra -messe da parte della SIP che si è accentuata maggiormente nell'arco degli anni che vanno dal '72 all'80. I vertici dell'a-zienda affermano che negli ul-timi 5 anni si è dovuto invia-re in trasferta fuori ufficio re-gionale circa il 45% dell'orga-nico con conseguenze di un buco nel bilancio di I miliardo e mezzo annuo. Se si aggiun-ge a questo la decisione della SEP di attuare lo slittamento dall'ottobre del '79 del paga-mento delle fatture, si arriva alla determinazione dei 220 li-cenziamenti >. 
«Come sindacato poi — con-tinua Arbace — respingiamo in-nanzitutto l'idea di qualsiasi li-cenziamento e chiediamo la sospensione della procedura sui licenziamenti collettivi Inoltre siccome pensiamo che il pro-blema della Sielte di Catania non può restare circoscritto al-la nostra città, perché ha ca-rateristiche riscontrabili ovun-que, chiediamo che la FLM nazionale si impegni ad avo-care a sé la direzione politica della vertenza. Abbiamo già ottenuto per il giorno 12 un in-contro a Roma con rappresen-tanti del ministro deDe PP.SS., dell'industria, e del governo re-gionale siciliano. Abbiamo chie-sto pure im incontro con la SIP per verificare e confron-tare i dati fornitici dalle due aziaide per analizzare il pun-to di caduta delle commesse dal 1972 al 1980. sapere quante altre società sono nate in que-sti anni, fl carico di commes-se distribuite». 
« Ma la ^SIP — conclude Ar-bace — ha risposto con un ri-fiuto, perché essa stessa fo-raggia con commesse fantasma pseudo-industire create e so-stenute per l'interessamento di noti uomini politici legati ad alcuni stessi dirigenti. Ma sia ben chiaro e l'abbiamo detto anche al prefetto, che l'incon-tro con la SIP ce l'avremo anche a costo di p r e n d e r c e l o con le buone o con le catti-ve». 
Più tardi un anziano operaio intento a preparare le parten-ze per Palermo, mi ferma di-cendo: «E ' il risultato finale di anni di intrallazzi, per g" interessi! dei politici. Un esan-pio: a Messina tanto per fare un nome. GuHotti ne ha v ^ duto una a Sinesio per 800 

milÌMii, si chiamava Silet. og-gi si chiama Sicilet ed è una azienda d'appa'to SIP. La tuazione è esplosiva in tutti sensi. L'altra sera è stata in-cendiata un'auto della SJ^-C3ie si sbrighino, non possia-mo rispondere di quello cne succederà domani ». 
NeHa C o n d o r e l l i 
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